
  
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 
 

Siamo in prossimità della Pasqua, la decisione di uccidere 

Gesù è già stata presa e ovunque lo cercano per arrestarlo. 

Vedendo prossima la fine, prima di arrivare a Gerusalemme, 

Gesù decide di fare una breve sosta a Betania dove aveva o-

perato qualche tempo prima la risurrezione dell’amico Lazza-

ro. Per l’occasione la famiglia di amici ha organizzato una 

cena un onore di Gesù. Questo brano della cena di Betania è 

incentrata sul gesto compiuto dalla sorella Maria  contrasto 

tra la generosa dimostrazione d’amore di Maria che fa un gesto straordinario di riconoscenza, se-

condo l’usanza giudaica nei confronti dell’ospite senza badare a spese.  Ad esso fa da irritante con-

trasto la reazione di Giuda Iscariota, che con la sua contestazione manifesta la grettezza del proprio 

animo. Secondo l’evangelista egli non era tanto preoccupato delle necessità dei poveri, ma invidio-

so perché quello sembrava un’inutile spreco; la somma che se ne poteva ricavare non era finita nel-

la cassa comune della comunità di cui era amministratore. In fondo era geloso anche nei confronti 

di Gesù stesso per la preferenza dimostrata da Maria verso la sua persona. 

È dovuto intervenire Gesù stesso per tacitare le diverse rimostranze: "Lasciatela fare, perché lo 

conservi per il giorno della mia sepoltura".  Gesù ha dovuto spiegare che il gesto di Maria aveva un 

significato profetico, perché preannunciava  l’unzione che avrebbe ricevuto il suo corpo prima del-

la sepoltura. Maria ha infranto per sempre il suo vaso di profumo per ungere con le sue mani quel 

corpo che sarebbe presto distrutto dalla morte quasi per andare oltre, per indicare che l’amore, il 

suo amore per Gesù era più forte della morte. E Gesù non ha temuto di essere oggetto di 

quell’amore; tutt’altro, ci insegna anzi che ogni vero amore non va tenuto a distanza, ma accolto 

con altrettanta gratitudine. Perché mai l’amore è a senso unico: non è mai semplicemente dare, ma 

anche un saper ricevere. L’amore inizia quando lo si può dare, ma anche quando si è imparato a ri-

ceverlo, come la vita: “Noi amiamo perché Dio ci ha amato per primo” (1Gv 4,19). 

Del resto Gesù, amato, non ha trattenuto nulla della sua vita, non trattenne nulla per sé, come quel 

profumo che è stato sparso gratuitamente e ha riempito tutta la casa della sua fragranza per  tutti. 

Neanche i suoi discepoli sono riusciti a comprenderlo, Maria sì! L’ha detto proprio in quel gesto, 

inebriando la casa di quel profumo prezioso; ha detto  quanto preziosa era per lei la vita del Mae-

stro. Se non avesse cosparso di profumo i piedi di Gesù, quel profumo di imprevedibile gratuità 

non avrebbe potuto riempire tutta la casa, a vantaggio di tutti i presenti, Giuda compreso.  

“Lasciatela fare”. All’amore e alla gratuità, a Maria, non va fatto alcun rimprovero per quello che 

ha compiuto. È un gesto profetico che ha anticipato il  dono che Gesù avrebbe fatto della sua vita. 

Un gesto fuori da ogni calcolo mondano. È così che si arriva a capire il segreto della Pasqua di Ge-

sù: solo se si esce dalla logica del calcolo e del proprio interesse.  
 

SE QUESTO È L’UOMO… 

Pilato, durante il processo, dopo averlo fatto flagellare presenta Gesù alla folla che ne vuole la 

morte con le parole: “Ecco l’uomo!”. Un uomo colpito con violenza dai soldati, deriso, disprezzato 

e sfigurato. È quell’uomo che è sempre presente nella storia e che noi dobbiamo vedere nel povero, 

nell’oppresso, in chi non conta nulla in questo mondo. Quello che è avvenuto allora nel pretorio è 

lo spettacolo di cui noi siamo ancora spettatori oggi. Bisogna essere consapevoli che quella passio-

ne, quella vicenda di ingiustizia e di violenza continua anche oggi, e che ciascuno di noi deve dire: 

“Ecco l’uomo!”, e pensare che in quella condizione disumana, che non vorremmo mai vedere, c’è 

anche l’epifania della disumanità, che ci irretisce in quella alienante corsa che il mondo fa, che noi 

facciamo senza interrogarci sulla violenza, il sopruso, la guerra e l’ingiustizia di cui siamo capaci.  
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PARROCCHIA SANTUARIO 

BEATA VERGINE DEI MIRACOLI 

SARONNO – DIOCESI DI MILANO - Tel. 029603027 

 

Sacerdote referente 

Don Aldo Ceriani - Tel. 3476998267 

In segreteria al Sabato ore 10-11,30 

CELEBRAZIONI SETTIMANA SANTA 
IN SANTUARIO 

 

Lunedì  11 aprile ore 21  
CONFESSIONI PER ADOLESCENTI 
Lunedì - Martedì - Mercoledì –  
Giovedì - Venerdì: ore 9-11,30; 16-18 
CONFESSIONI PER TUTTI 
 

 
 

Giovedì Santo: ore 21  
SANTA MESSA IN COENA DOMINI 
Venerdì Santo:  
ore 15 PASSIONE DI GESÙ 
ore 21 VIA CRUCIS CITTADINA 
 

Sabato Santo:  
ore 21 VEGLIA PASQUALE 
Domenica di Pasqua:  
Ss MESSE ore 8 - 10 - 11,30 - 18 
Lunedì dell’Angelo:  
Ss MESSE ore 10 - 18 

 
 

CALENDARIO LITURGICO 
 

10 - DOMENICA DELLE PALME 
ls 52,13-53,12; Eb 12,1-3; Gv 11,55-12,11  
Signore, in te mi rifugio 
11 - Lunedì detta Settimana Autentica 
Gb 2,1-10; Tob 2,1-10; Lc 21,34-36 
La tua legge, Signore, è fonte di pace 
12 - Martedì della Settimana Autentica 
Gb 16,1-20; Tob 11,5-14; Mt 26,1-5  
Dal profondo a te grido, Signore; ascolta la 
mia voce 
13 - Mercoledì della Settimana Autentica 
Gb 42,1-10; Tob 13,1-18; Mt 26,14-16 
Dammi vita, Signore, e osserverò la tua pa-
rola 
14 – Giovedì "CENA DEL SIGNORE" 
Gio 1,1-3,5.10; 1Cor 11,20-34; Mt 26,17-75 
15 - Venerdì "PASSIONE DEL SIGNORE" 
Is 49,24-50,10; ls 52,13-53.12; Mt 27,1-56 
16 - Sabato della Settimana Autentica 
Gen 6,9-8,21; Mt 27,62-66 
17 - PASQUA DI RISURREZIONE  
At 1,1-8; 1Cor 15,3-10; Gv 20,11-18  
Questo è il giorno che ha fatto il Signore; 
rallegriamoci e in esso esultiamo 
 

 

 
 


